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San Donà di Piave

“Stiamo intensificando l’a-
zione perché non sia va-

nificata la nostra lotta. Che non è
finita”. Con queste parole si chiu-
deva l’editoriale del precedente
numero de “L’Incontro”, a fine
aprile. Da allora, qualcosa è
cambiato? No, i piccoli passi
avanti hanno richiesto e tuttora
richiedono la massima vigilanza
della Associazione. La ripresa
dei lavori parlamentari significa
per noi riprendere la lotta, a tutti i
livelli e con la massima coerenza
e compattezza associativa.
Finalmente sono stati forniti alla
Commissione Finanze e Tesoro
del Senato dal ministero dell’E-
conomia e delle Finanze i famo-
si numeri sui potenziali aventi di-
ritto all’assegno sostitutivo del-
l’accompagnatore militare, dopo
che avevamo contestato l’esat-
tezza della cifra (ben 3.000) for-
nita in precedenza. Ebbene, ora
si parla più realisticamente (ma,
secondo noi, ancora in eccesso)
di circa 2.400 grandi invalidi, pe-
raltro in lenta costante diminu-
zione. La qual cosa ridimensio-
na l’ammontare dello stanzia-
mento necessario per gli ormai
indilazionabili e indispensabili
miglioramenti.
Tuttavia la medesima Commis-
sione non ha ancora potuto
concedere la sede deliberante
ai relativi disegni di legge, che
pure era stata unanimemente ri-
chiesta dai suoi componenti pri-
ma della sospensione estiva, a
causa del mancato assenso da
parte di alcuni Ministeri. Assen-
so che stiamo testardamente
sollecitando.
Così come a giugno e luglio ab-
biamo fatto con il Senato: dap-
prima, dopo aver manifestato in-
sieme ad alcuni soci laziali, sia-
mo stati ricevuti dal presidente
della Commissione Bilancio, se-
natore Azzollini, al quale abbia-
mo sollecitato l’emissione del

di Italo Frioni
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necessario parere. Parere che
poi è stato sì inviato alla Com-
missione competente, ma con
una riserva negativa circa la co-
pertura finanziaria per l’adegua-
mento automatico dell’assegno
sostitutivo. Quindi siamo stati a
manifestare nuovamente davan-
ti al Senato, almeno tre volte an-
cora sotto il sole cocente, per
sollecitare la discussione e l’ap-
provazione del testo integrale.
A questo proposito devo pur-
troppo confessare una conside-
razione amara: nonostante le più
ampie e corali disponibilità ver-
bali a manifestare e - di più - le
aspre sollecitazioni critiche a
muoversi in modo deciso e pla-
teale, al momento di scendere in
piazza con la Presidenza nazio-
nale le adesioni concrete si sono
limitate ad alcune sparute pre-
senze di soci, che ringrazio an-

cora ma che non bastano. Infatti
abbiamo ottenuto solo di essere
ricevuti dal presidente della
Commissione Finanze e Tesoro,
senatore Pedrizzi, e dal relatore
senatore Balboni; mentre la
Commissione, prima della so-
spensione dei lavori, ha appro-
vato in sede referente un testo
che non prevede l’adeguamento
automatico.
Occorre dunque che ripartano
fin da subito tutte le pressioni
della categoria, in sede locale
come in sede nazionale, per far
riprendere la discussione e arri-
vare quanto prima all’approva-
zione definitiva e completa delle
proposte di miglioramento. Per
poterci poi dedicare interamente
agli altri problemi che urgono:
primo fra tutti quello dei tratta-
menti di reversibilità, che richie-
derà ancor più impegno.

Da ultimo, due notizie utili. Da
fonti Istat abbiamo appreso che
l’indice dell’adeguamento auto-
matico delle pensioni di guerra
per l’anno 2006 è pari al 3,04 per
cento; ricordo che detto indice
sarà applicato dal prossimo 1°
gennaio sull’intero importo della
pensione percepita nell’anno in
corso. Infine ho il piacere di co-
municare che la Confederazione
italiana fra le Associazioni com-
battentistiche e partigiane, pre-
sieduta dal senatore Gerardo
Agostini, ha deliberato l’ammis-
sione della nostra Associazione
in seno alla Confederazione.
Tale riconoscimento, in occasio-
ne del sessantesimo anniversa-
rio della fine dell’ultima guerra, è
per noi motivo di grande soddi-
sfazione, in quanto sta a signifi-
care la presa di coscienza della
nostra realtà da parte delle altre
organizzazioni insieme alla pre-
sa d’atto dell’intensa attività da
noi svolta in favore di tutti i ciechi
per causa di guerra e di servizio
militare e dei loro superstiti.

L’ingresso di Palazzo Madama.
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Considerazioni sull’articolo “La de-
nuncia” (la Repubblica, 7 marzo
2005), inserito nella nostra rivista
culturale “L’Incontro magazine”,
n° 2,  aprile-giugno 2005.

Nel mondo sono decine e de-
cine di milioni, in Europa ol-

tre due milioni e in Italia, le per-
sone che non ci vedono, sono
circa duecentomila. La stragran-
de maggioranza di loro è sposa-
ta e ha figli propri. Dove madre
natura impedisce l’avere figli pro-
pri o la medicina lo sconsiglia
per il rischio di trasmissione del-
la grave invalidità, l’adozione o
l’affiliazione sono, anche per lo-
ro, strumenti validissimi per dare
e ricevere serenità, felicità, amo-
re e un futuro più sicuro.
Conosco il mondo dei ciechi
perché lo sono io stesso e so
che essi, messa da parte la loro
invalidità, sono persone socie-
voli, con una propria cultura e in-
teressi e, il più delle volte, un  la-
voro a carattere subordinato o li-
bero professionale che svolgo-
no onorevolmente e con profitto
per sé e per gli altri.
Non ho mai saputo né creduto
che la licenza elementare impe-
disse maturità, responsabilità,
buon senso, generosità e amo-
re per gli altri, per un proprio fi-
glio naturale o per un figlio
adottivo o ricevuto in affida-
mento: altrimenti quante mam-
me si troverebbero in situazio-
ne analoga a quella dei coniugi
Luigi Marzano, 48 anni centrali-
nista cieco, e Lilia Graziuso, 42
anni quinta elementare.
Mia mamma, ad esempio, con la
seconda elementare, ha allevato
dieci figli, di cui tre hanno rag-
giunto la laurea e uno il diploma
da ragioniere, tutti si sono siste-
mati, hanno svolto un lavoro e
formato una propria famiglia con
profitto e soddisfazione. La sua
saggezza e responsabilità, il suo

buon senso e l’amore per tutti
noi mi sono ancora presenti.
Un giudice del Tribunale Minori-
le di Napoli, contro il parere fa-
vorevole dello psicologo, ha ri-
tenuto fare alla signora Lilia (il
marito Luigi, pur presente, non
è stato degnato di alcuna consi-
derazione) il seguente rilievo:
“Ma come pensavate di aspirare
a una adozione? Signora si ren-
de conto che suo marito è un
non vedente e che lei ha solo la
quinta elementare?”.
Udite, udite, la decisione è stata
rinviata di un anno, come se fra
un anno Luigi potesse acquista-
re la vista e la signora Lilia con-
seguire chissà quale alto titolo di
studio. “Incredulità, disorienta-
mento e stupore” si sono abbat-
tuti sui nostri sfortunati aspiranti
genitori adottivi, lo sconcerto ha
impedito loro di balbettare an-

che solo un minimo di risposta.
Di fronte a certi giudizi non c’è
che vergognarsi e, subito dopo,
indignarsi e ribellarsi come, nel
nostro piccolo, con queste righe,
intendiamo fare.
Forse questo signor Giudice non
sarà nemmeno d’accordo con la
legge 149/01 che dispone la
chiusura degli orfanotrofi entro il
2006,  forse li preferirà aperti con
tutta la speculazione e l’infamia
che troppo spesso li hanno ac-
compagnati?
Lilia e Luigi, non mollate! Con-
servate intatta la vostra generosi-
tà e la voglia di dare una mano e
tanto affetto a un bambino, forse
abbandonato da un papà che ci
vede e da una mamma laureata.
Altro Giudice vi premierà cancel-
lando questo incredibile, assur-
do e inaccettabile accaduto
dell’11 febbraio 2005.

Adozione e cecità... di certi giudici

di Alfonso Stefanelli

La giustizia si sottomette alla legge (bassorilievo nel Palazzo di Giustizia di Milano).
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Dai primi numeri del 2005 del mensile
“Le Louis Braille” riprendiamo stralci
di due articoli, il primo di Didier Haas
e il secondo di Louis Ciccone,
entrambi  tradotti da Antonio Poeta.

Nicolas Saunderson

Nicolas Saunderson nacque
nel gennaio 1682 a Thurle-

ston in Gran Bretagna. All’età di
un anno contrasse il vaiolo e per-
se la vista in modo completo e
definitivo. Eccezionalmente do-
tato, la cecità  non gli impedì di
imparare il latino e il greco. Ap-
prezzava molto i testi dei suoi
poeti preferiti, Virgilio e Orazio, e
ammirava le opere di Cicerone.
Fu capace di comprendere, in
greco, le opere di Euclide, Archi-
mede e Diophante. Inoltre parla-
va correttamente il francese. Suo
padre aveva un incarico che esi-
geva alcune conoscenze di arit-
metica; egli le trasmise al figlio.
Fu allora che il genio di Nicolas
Saunderson cominciò a manife-
starsi: fu presto capace di realiz-
zare a mente operazioni compli-
cate e di crearsi regole personali
per la risoluzione dei problemi...
al punto che i suoi condiscepoli
in difficoltà  preferivano rivolgersi
a lui piuttosto che al professore.
A 18 anni lo presentarono a degli
specialisti di algebra e geometria,
che gli fornirono libri su queste
materie. Molto rapidamente sor-
passò i maestri, che sembravano
esserne stati incantati. Di fronte
all’evidenza delle sue notevoli
doti, il padre lo mise in una Acca-
demia vicina a Sheffield, ma vi re-
stò poco tempo perché non vi in-
segnavano veramente la mate-
matica. Continuò a formarsi da
solo. Condizione per progredire:
avere sempre un lettore per farsi
leggere i buoni autori. Tuttavia la
famiglia Saunderson aveva molti

figli e le sue entrate non bastava-
no ad assicurare la formazione
del giovane Nicolas; così, si
preoccuparono di procurargli un
lavoro. Nicolas si trasferì a Cam-
bridge, non per seguirvi dei corsi
ma per insegnarvi, incoraggiato
da tutti i suoi amici. Non dovette
seguire la via normale per inse-
gnare nella scuola pubblica: sca-
valcare il curricolo obbligatorio
sembrava impossibile, ma av-
venne con naturalezza, grazie al-
l’ammirazione che il professor
Whiston, successore di Newton
alla cattedra di matematica, gli te-
stimoniò  immediatamente.
Saunderson insegnò dunque a
Cambridge l’Ottica e l’Aritmetica
universale di Newton, con la ga-
ranzia che egli conosceva l’auto-
re e poteva interrogarlo sui pas-
saggi più difficili di questi lavori.
Ci si potrebbe stupire che un cie-
co insegnasse l’ottica. Ma è un
paradosso solo apparente poi-
ché, all’epoca di Saunderson,

l’ottica non trattava che dei prin-
cipi geometrici; non si era anco-
ra arrivati alla natura fisica della
luce. Quando Whiston lasciò la
cattedra, la sua successione si ri-
solse in breve tempo. I meriti di
Nicolas erano così  eclatanti e
così superiori a quelli di eventua-
li competitori che i suoi colleghi,
appoggiati da Newton stesso, in-
dirizzarono una richiesta al Can-
celliere dell’Università chieden-
dogli di fare ottenere a Saunder-
son il grado di “maestro nelle Ar-
ti tecniche” requisito per poter
aspirare a una cattedra. Questo
alto personaggio fece tanto e co-
sì bene che nel novembre 1711
Saunderson fu nominato profes-
sore di Matematica. 
Poco dopo la nomina, Saunder-
son pronunciò il suo discorso
inaugurale in un latino che i suoi
uditori qualificarono “Ciceronia-
no”, facendo un notevole elogio
della scienza matematica che
egli considerava come un mo-
dello di ragionamento, applicabi-
le in tutto il corso dell’esistenza.
Poi, consacrò quasi tutto il tem-
po a formare i suoi alunni, tanto
che non gliene restava molto per
scrivere i suoi lavori, di cui poco
ci è rimasto. Nel 1728 il re Gior-
gio II° onorò l’Università di Cam-
bridge di una visita nel corso del-
la quale chiese che gli si presen-
tasse un professore di grandi
meriti. Gli fu presentato Saunder-
son, il quale rimase molto mera-
vigliato di questa scelta.
Saunderson aveva acquistato
una casa a Cambridge, si era
sposato con la figlia del Rettore
di una Accademia vicina e aveva
avuto due figli. Sembrava essere
di salute robusta; ciò nonostan-
te, alle soglie della cinquantina,
aveva cominciato a lamentare
l’“intorpidimento” di un piede.
Nella primavera del 1739, l’intor-
pidimento si trasformò in quella
che sembra oggi una cancrena.
Morì il 17 aprile 1739 a 57 anni.

Un geniale matematico cieco
e un “maestro” dei ciechi

Una raffigurazione di Saunderson.

          



Cultura

5

Valentin Haüy
Valentin Haüy. Il grande pubblico
conosce poco quest’uomo. Pen-
siamo dunque di fare cosa utile
nel ricordare che egli è all’origine
dell’emancipazione dei ciechi. Fi-
glio di un modesto tessitore, è
venuto al mondo il 13 novembre
1745 a Saint Just en Chaussée.
Suo fratello maggiore, l’abate Re-
né Just, diventerà membro del-
l’Accademia delle Scienze. Stabi-
litosi a Parigi nel 1753, Valentin
si orienta verso gli studi classici
che gli permetteranno di padro-
neggiare una dozzina di lingue.
Nel 1786 si onora del titolo di “In-
terprete del Re, dell’Ammiraglia-
to e del Comune”.
La sua carriera di interprete è ri-
conosciuta ufficialmente anche
sotto la Rivoluzione. Animo sen-
sibile, Haüy è sconvolto da un tri-
ste spettacolo: in un caffè della
piazza Luigi XV, oggi piazza della
Concorde, per attirare la cliente-
la, si presentavano ciechi “grotte-
scamente conciati di mantelli e
lunghi berretti a punta” e con sul
naso “grossi occhiali di cartone
senza vetri”.
Haüy si indigna: “Perché  una
scena così disonorevole per la
specie umana non naufraga  nel-
l’istante stesso del suo concepi-
mento?”. Ma, riprendendosi, con-
tinua: “Io farò leggere i ciechi,
metterò nelle loro mani dei volu-
mi stampati da loro stessi; trac-
ceranno dei caratteri e rilegge-
ranno la propria scrittura. Infine,
farò eseguire loro dei concerti
musicali... Il cieco non conosce
gli oggetti dalla diversità delle for-
me? Si sbaglia col valore di una
moneta? Perché non distingue-
rebbe delle lettere, delle note
musicali, se questi caratteri fos-
sero resi palpabili?”.  
Pierre Henri, autore de “La vita e
l’opera di Valentin Haüy”, osser-
va: “È notevole che in un’epoca
ancora con tantissimi analfabeti,
la sua prima preoccupazione sia
stata di istruire dei soggetti che,
per la maggior parte, sarebbero
rimasti analfabeti se avessero
goduto della vista”. Haüy sarà
sostenuto nei suoi progetti dalla
Società Filantropica che, dalla fi-
ne del 1783, prende dodici bam-
bini ciechi sotto la sua protezio-
ne. Alcuni mesi dopo, Haüy si in-
teressa ai “mezzi di adattamento”

di cui dispone Marie Thérèse
Von Paradis, celebre musicista
non vedente. È nel maggio 1784
che egli probabilmente comincia
l’educazione del suo primo alun-
no: François Lesueur; 17 anni,
ha perduto la vista alcune setti-
mane dopo la nascita. Per appli-
care il suo piano, Haüy  racco-
glie lettere, cifre, carte in rilievo,
una stampa speciale.

Dopo sei mesi di lavoro, Le-
sueur è capace di leggere un te-
sto stampato in rilievo, tratto da
una biografia di Saunderson, il
matematico cieco. Compone fra-
si sotto dettato, effettua calcoli,
si orienta su una carta formata
da lettere e punti, riconosce i se-
gni musicali. 
Haüy, incoraggiato dai risultati ot-
tenuti, nel 1785 apre una scuola
gratuita per giovani ciechi dei
due sessi; ma l’appartamento
non risponde ai bisogni. La So-
cietà Filantropica affitta allora un
locale più spazioso. Lì sviluppa
principalmente il tatto dei suoi
alunni. Stima che l’emancipazio-
ne intellettuale dei ciechi ponga
un solo problema: “La trasforma-
zione del visibile in tangibile”.
Egli dice un giorno all’Abate de
l’Épée che si occupava dell’edu-
cazione dei sordomuti: “Lei è un
creatore d’anime; io sono soltan-
to un inventore di occhiali”. Nel
suo “Saggio sull’educazione dei

Ciechi”, pubblicato dopo soli due
anni dall’esperimento, si raccol-
gono poche informazioni sui
suoi metodi pedagogici.
Ma Haüy non si accontenta di
istruire i ciechi. Per strapparli al-
l’accattonaggio, vuole metterli al
lavoro. Scrive: “Convinto della lo-
ro attitudine a diverse occupa-
zioni manuali, noi non avemmo
altra cura da prendere che quella
di scegliere i lavori più adatti per
loro. Ebbe successo la filatura;
noi riuscimmo a fargli torcere la
cordicella da loro fabbricata e,
con questa,  facemmo ordire lo-
ro delle cinghie. Alcuni lavori ma-
nuali, la rete, la maglia, il cucito,
la rilegatura dei libri, tutto fu ten-
tato con soddisfazione… Un
semplice adattamento permette
alla stamperia, che confeziona li-
bri in rilievo, di effettuare dei la-
vori rudimentali, questa volta ad
uso dei vedenti: partecipazioni
di matrimonio, biglietti da visita,
quietanze, annunci ecc.”.
All’inizio, nella mente di Haüy la
musica era per i ciechi solo “un
accessorio atto a rilassarli dai lo-
ro lavori”. Ma Pierre Henri sottoli-
nea che “tre considerazioni l’o-
rientarono verso la formazione
di musicisti professionisti: il loro
gusto per questa arte; le risorse
che alcuni di loro ne traevano;
l’interesse che i visitatori della ca-
sa prendevano ai loro ascolti”.
In mancanza di una notazione
appropriata, i giovani musicisti
erano costretti a imparare a orec-
chio le opere che eseguivano.
Bisognerà aspettare l’invenzione
del Braille per mettere nelle loro
mani degli spartiti completi co-
me quelli di cui dispongono i ve-
denti. 
Haüy per continuare il suo com-
pito sollecita la generosità priva-
ta, redigendo memorie, moltipli-
cando le dimostrazioni e le ma-
nifestazioni. Ha il senso della
pubblicità: nel dicembre 1786, è
ricevuto a Versailles dove pre-
senta 24 alunni alla famiglia rea-
le. Per far conoscere la sua ope-
ra e sollecitare aiuti finanziari,
apre le porte al pubblico in gior-
ni fissi. Parallelamente, i suoi
convittori danno concerti fuori
dell’Istituto, specialmente nelle
chiese. Ma, a partire dal 1789, i
benefattori prendono la strada
dell’esilio e le sue risorse ne ri-
sentono. Prima di morire, l’Abate
De l’Épée, che conosce gli stes-

Un francobollo dedicato ad Haüy.
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si problemi, progetta di fare ap-
pello alla nazione e Haüy lo se-
gue. Il Direttorio di Parigi siste-
ma sordi e ciechi nel “Convento
dei Celestini”. La decisione è
convalidata da un decreto della
Costituente in data 21 luglio
1791: l’atto di nazionalizzazione
delle istituzioni fondate da l’É-
pée e Haüy. Quest’ultimo si ve-
de attribuito il titolo di “Primo
Maestro dei ciechi”.
Haüy s’impegna nella lotta rivolu-
zionaria e vi unisce i suoi alunni,
che partecipano alle feste ufficia-
li del regime. Le attività politiche
gli valgono alcuni vantaggi ma fi-
niscono per gettare discredito
sulla sua scuola; lui stesso cono-
scerà la prigione. Per preoccupa-
zioni economiche, nel 1801 il
Consolato decide di annettere la
scuola ad altro Istituto. Haüy rea-
gisce vigorosamente e riceve
una nota di biasimo; cede per
forza, ma non accetta le condi-
zioni di lavoro imposte ai suoi
alunni. Irritate, le autorità lo obbli-
gano a ritirarsi dal suo impegno.
Egli raccoglie la sfida creando un
istituto privato: il “Museo dei Cie-
chi”. Ma, in mancanza di risorse
e di un reclutamento soddisfa-
cente, si indebita e i creditori lo
tormentano.
Dal 1806 al 1817 vive fuori dalla
Francia. Dopo aver partecipato
alla creazione di una scuola a
Berlino, fonda un istituto a San
Pietroburgo dove risiede per la
durata del suo esilio volontario.
Fin dal suo ritorno, cerca di rien-
trare nelle grazie di Luigi XVIII,
per ricevere l’autorizzazione a vi-
sitare i suoi cari alunni. Li incon-
trerà nell’estate 1821: l’accoglien-
za che gli riservano lo commuo-
ve a tal punto che ha difficoltà a
pronunciare parole di circostan-
za... Dopo aver sopportato lun-
ghi mesi di sofferenza,  muore il
18 marzo 1822. 
Cosa resta della sua opera? Per
rispondere a questa domanda,
basta ricordare che prima del
1784, salvo rare eccezioni, i cie-
chi erano generalmente dei men-
dicanti analfabeti. Oggi, grazie a
Valentin Haüy, hanno diritto all’i-
struzione, possono esercitare
una professione e il loro diritto al
lavoro è garantito e protetto da
testi di legge. Le grandi relazioni
umane prendono in conto i biso-
gni del loro tempo. Esse perdu-
rano, nonostante tutto, per resi-

stere alla routine e all’invecchia-
mento, si adattano all’evoluzione
dei tempi e ai cambiamenti pro-
pri di ogni periodo della storia.
Valentin Haüy non si sarebbe di-
stinto dai suoi contemporanei se
si fosse limitato a riunire i ciechi
per circondarli con la sua com-
miserazione. Aiutandoli a supe-

rare la loro infermità e a diventa-
re dei cittadini a pieno titolo, sor-
passò i confini della filantropia e
si impegnò nella via dell'azione
sociale, agendo come un uomo
del XX secolo. Niente di straordi-
nario pertanto se, dopo più di
200 anni, noi veneriamo ancora
il “Primo Maestro dei ciechi”.

Un monumento dedicato a Valentin Haüy in Francia.
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Pubblichiamo un ampio stralcio di
una pregevole riflessione del Presi-
dente AICG Emilia-Romagna sul diffi-
cile cammino per il raggiungimento
della piena parità fra uomini e donne.

Èrisaputa la capacità tutta fem-
minile di condivisione, di

ascolto, di dialogo, di considera-
zione e di salvaguardia della di-
gnità dei singoli e delle collettività.
Il canto e la musica, la poesia, la
letteratura e l’arte in tutte le sue
manifestazioni ed espressioni
hanno esaltato queste qualità
della donna nei vari periodi stori-
ci. Contro chi sostiene o ha so-
stenuto che la precarietà è don-
na, riscontriamo che sono le don-
ne ad avvertire per prime i muta-
menti nei rapporti familiari, socia-
li, politici ed economici e sono lo-
ro ad impegnarsi per dare valore
al domani, alla qualità della vita,
alla salvaguardia della pace.
Se gli uomini sconvolgono il
mondo, sono le donne a salvar-
lo. Il Premio Nobel Rita Levi Mon-
talcini afferma: “L’uomo ha avuto
l’esclusiva di inventare e gestire
la guerra, le figlie di Eva di co-
struire la pace”. Nella guerra fra
Atene e Sparta, poiché non fini-
va mai, le donne dei due schie-
ramenti architettarono con suc-
cesso (come si sa dalla “Lisistra-
ta” di Aristofane) di rifiutare ogni
rapporto sessuale fino a quando
gli uomini non avessero smesso
di combattersi.
Nella realtà quotidiana, ben pre-
sto la donna viene relegata al-
l’ambiente domestico e al ruolo
di madre e le si negano il con-
fronto con l’esterno e con le rela-
tive esperienze e conoscenze
che vengono riservate all’uomo.
Comincia e si sviluppa la sua
emarginazione e, spessissimo,
viene fatta segno di maltratta-
menti e violenze, quasi che l’uo-
mo avesse nel proprio Dna il bi-

sogno di rivalsa e di sfogo dei
suoi istinti peggiori, delle frustra-
zioni, delle turbe e delusioni per i
propri insuccessi e  incapacità.
Egli arriva persino a comporta-
menti aberranti e delittuosi: pen-
siamo ai tantissimi delitti “d’ono-
re”, più propriamente delitti di
disonore, con le tantissime atte-
nuanti; pensiamo allo stupro, so-
lo recentemente trasformato nel
nostro Paese, da reato contro la
morale, strumentalizzabile per la
sua elasticità, a reato contro la
persona; pensiamo all’imposizio-
ne della cintura di castità di ieri,
alla lesione degli organi genitali e
all’infibulazione; pensiamo alla
deturpazione col vetriolo del vi-
so della propria moglie troppo
bella per timore di tradimento o
di abbandono; pensiamo alla
condanna a morte per lapidazio-
ne della moglie adultera o pre-
sunta tale; ricordiamo infine la
condanna al rogo di tante donne
scomode (le “streghe”).
La donna viene colpevolizzata da
troppi pregiudizi, dai quali scaturi-
ranno arbìtri, limitazioni e la sog-
gezione, prima di fatto e poi giuri-
dica, all’uomo nel ruolo di padre,
di marito o di fratello: fatto questo
che indusse una mia alunna spiri-
tosa a scrivere che lo status desi-
derabile dalla donna sia quello di
vedova poiché la sottrae a ogni
potestà, almeno nella nostra cul-
tura e civiltà occidentale.
Causa di discriminazione e di
emarginazione è stato, ad esem-
pio, il mestruo. Durante il ciclo
mensile la donna viene conside-
rata impura e tale la Chiesa la
considera fino al 1916, la medici-
na considera il mestruo sangue
corrotto fino al 1870 e, ancora, in
una tesi di laurea in medicina del
1934, si considera il mestruo in-
fluente sulla criminalità della don-
na; infine, svariati sarebbero gli
effetti negativi del mestruo su
piante, animali e cose; il mestruo
era considerato tanto negativo

da far suggerire che fosse bene
impedirlo mantenendo la donna
in gravidanza perpetua.
Si sostiene che la donna sarebbe
inferiore all’uomo per il cervello
più leggero, per aree cerebrali
meno numerose, per un cervello
con prevalente materia bianca,
per essere meno predisposta al-
le materie scientifiche e specula-
tive, per essere meno intuitiva e
sicura e per ragioni biologiche.
Ma saremo davvero specie diver-
se? La scienza ha scoperto che il
cromosoma X femminile ha 200,
300 geni in più del cromosoma Y
maschile e, diversamente da
quanto si riteneva all’inizio del
‘900, che le differenze biologiche
non determinano diversità tra uo-
mo e donna e che i mutamenti
comportamentali hanno origine
culturale. In molteplici nazioni so-
no stati fatti dei test di ingresso
nei licei e nelle facoltà universita-
rie e si è constatato che, anche
nelle materie scientifiche, le ra-
gazze superano i ragazzi e che
entrambi usano il cervello nello
stesso modo. Il cervello si modi-
fica e si adegua nel corso di tutta
la vita e le abilità cognitive non
sono immutabili: alla selezione
naturale non interessa favorire
un sesso a scapito dell’altro. 
Di fatto e di diritto l’uomo ha ac-
quisito una posizione dominante
a scapito della donna che viene
posta sotto la sua potestà giuridi-
ca ed economica e privata di
ogni possibile autonomia e liber-
tà sia dentro che fuori la famiglia,
sia nel privato che nel pubblico.
Per secoli e millenni, all’interno
della coppia e nella società, l’uo-
mo non accetta di condividere il
potere acquisito e sarà imper-
meabile alle richieste e pressioni
della donna. “Buona donna - ci
dice un proverbio siciliano - è la
donna che non parla, che non
palesa e non argomenta, per far-
lo valere, il proprio pensiero, la
propria opinione”.

Ha solo sessanta anni
il voto delle donne in Italia
di Alfonso Stefanelli
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Per quanto riguarda il lavoro, og-
gi come ieri, manca il rispetto del
lavoro casalingo della donna, il
lavoro della donna che abbando-
na o non intraprende un impiego
per assistere un familiare malato
o invalido: una generosa privata
solidarietà che è propria se non
esclusiva della donna, tanto ap-
prezzata a parole ma così bistrat-
tata a livello economico e previ-
denziale, con tutti noi e lo Stato
che ne approfittiamo, convinti
che tutto ciò che lo Stato nega a
chi non ha autonomia o non è au-
tosufficiente finisca per ricadere
sulla donna. Fuori dal domestico,
il lavoro della donna nelle sue
molteplici forme è sempre stato
vietato od ostacolato e, in ogni
caso, scarsamente valutato e ap-
prezzato. È solo con l’avvento
dello stato industriale moderno
che si può cominciare a parlare
di un certo rilievo del lavoro fem-
minile. Alle donne si chiede di
prestare la propria opera in occa-
sione di eventi particolari o ecce-
zionali ed è la Prima guerra mon-
diale a segnare l’avvio dell’inseri-
mento in massa delle donne nel
lavoro, che verrà mantenuto nei
paesi industrializzati in generale
ed anche in Italia sebbene in mi-
sura minore. Nel lavoro la donna
entra per ultima, per ultima a far
carriera e per prima viene licen-
ziata o costretta a dimettersi.
Anche nel mondo del lavoro, pur
se a parità di rendimento, sulla
donna si specula e si abusa e la
donna che ha scelto di lavorare,
specialmente se madre, peggio
se ragazza madre, paga questa
scelta a caro prezzo. La sua pre-
stazione viene compensata me-
no o molto meno di quella del-
l’uomo, alla donna si chiede di di-
mostrare prima e più degli uomi-
ni la propria bravura. Man mano
che si sale nella scala gerarchica
la presenza della donna è sem-
pre più limitata; essa è ammessa
ai ruoli direttivi col contagocce, i
gradi alti della gerarchia o certe
carriere sono “off-limits” per la
donna, rarissime sono le donne
capo o leader; quando ciò acca-
de, sono accusate di carrierismo
e di aver dimenticato il ruolo pri-
mario, quello della famiglia. La
donna è, in ogni caso, costretta
ad adeguarsi alle regole maschi-
li essendo il lavoro organizzato e
declinato al maschile. Mancano,
dentro e fuori il luogo di lavoro,

le strutture e gli opportuni servizi
a favore dell’infanzia, quando si
sa che la loro quantità e qualità
favoriscono o permettono il lavo-
ro della donna madre. Con solo
l’1% dei padri che usufruiscono
del “congedo di paternità”, si
comprende come sia la donna a
doversi assentare, a lavorare
“part-time” e ad abbandonare
precocemente il lavoro. Il lavoro
femminile, ancora troppe volte,
viene considerato causa lesiva
degli equilibri familiari e sociali:
occorrerebbe cambiare la scala
dei valori e delle priorità.
A maggior ragione, la donna è
stata emarginata nella vita pubbli-
ca e nella vita politica, dove il suo
peso è stato praticamente azze-
rato e la donna tenuta debita-
mente fuori. Se la rivoluzione in-
glese del ‘600 servì a dare il voto
ai maschi delle classi alte (nobiltà
e clero), quella francese della fine
del ‘700 ha esteso il voto a tutti gli
uomini anche se con una certa
gradualità e determinate esclu-
sioni. Anche quando il suffragio
si proclamava “universale”, di-
menticate in assoluto erano le
donne, quelle donne che in Ame-
rica venivano escluse dal voto
assieme ai neri e che, in Italia,
l’on. Giolitti escludeva assieme ai
matti. Tutto questo la dice lunga
sul quanto le donne venivano te-
nute in debito conto. Saranno
proprio le donne, con le loro or-
ganizzazioni e con i loro movi-
menti (non poteva che essere co-
sì, in quanto nessuno regala mai
niente), specialmente a partire
dalla metà dell’800, ad impegnar-
si per la parità con l’uomo e a ri-
vendicare il diritto di voto. Sarà
solo nel ‘900, con due sconvolgi-
menti bellici mondiali, che con-
quisteranno il diritto di voto: fu
merito di donne coraggiose se
fummo traghettati dalle società
dei doveri alle società dei diritti.
Le donne, che rappresentano il
50% di ogni popolo e che sono
“l’altra metà del cielo”, potevano
mancare alla vita pubblica e poli-
tica di un paese e non diventare
mai cittadine a pieno titolo?
La soggezione al maschio, alla
patria potestà sancita dal codice
napoleonico e da tutti i codici da
esso derivati, come quello italia-
no del 1865, venne rimossa nel
nostro paese solo nel 1919; una
serie di norme a tutela del lavoro
e della lavoratrice madre venne-

ro introdotte alla fine dell’800 e
nei primi decenni del ‘900. Dopo
che il diritto di voto venne tolto in
Lombardia nel 1861, quando
venne applicata la normativa na-
poleonica, i movimenti femminili
e femministi per il voto si fecero
più agguerriti; sarà il regime fa-
scista a concederlo, anche se
solo per burla dal momento che,
subito dopo, abolì le elezioni. È
nel corso della Seconda guerra
mondiale che il diritto di voto vie-
ne rivendicato con più convin-
zione e sicurezza. La donna non
si ritiene più una “creatura inaffi-
dabile e da proteggere”, ma un
“soggetto attivo”: il voto è quindi
un’affermazione della donna,
uno strumento di parità con l’uo-
mo e lo si vuole per contare di
più e perché, come sosterrà Nor-
berto Bobbio, “il suffragio univer-
sale è un’applicazione del princi-
pio di uguaglianza”.
Il primo febbraio 1945, finalmen-
te, venne emanato il decreto le-
gislativo luogotenenziale n.23
con cui si sancì l’elettorato attivo,
il diritto di voto delle donne, ma
non anche l’elettorato passivo, il
diritto di essere elette. Occorrerà
attendere il decreto n.74 del 10
marzo 1946. Ci si chiede se fu
solo una dimenticanza, infatti c’e-
rano timori e riserve, ma la scel-
ta era stata fatta e la decisione
era, ormai, divenuta irrevocabile.
La risonanza giornalistica fu piut-
tosto scarsa e gli italiani sembra-
va che avessero “altro a cui pen-
sare”. La vita e la pratica partigia-
na, dice Giorgio Bocca, anticipa-
rono il suffragio delle donne e la
norma costituzionale. Per i parti-
giani, tanti di loro erano donne,
“il voto alle donne era scontato,
tanto che, quando accadde, non
ce ne rendemmo conto”.
Prima che in Italia, il diritto di voto
alle donne fu acquisito in Austra-
lia (1902), Finlandia (1906), Norve-
gia (1913), Islanda (1914), URSS
(1917), Gran Bretagna (1918), Ger-
mania (1919), USA (1920), Svezia
(1921) ed anche in altri stati come
Cile, Cuba, Ecuador, Filippine,
Mongolia, Pakistan, Portogallo,
Spagna repubblicana, Tailandia,
Turchia e Uruguay.
Il voto fu vissuto in Italia più che
come un diritto individuale, co-
me un dovere, una “missione”
per la “conquista cristiana della
società con lo strumento della
democrazia” (secondo Papa Pio
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XII che auspicava il suffragio per
tutte le donne, ma voleva che
venissero elette solo le nubili).
Le donne, nelle elezioni ammini-
strative della primavera (elette
saranno 46), nel referendum e
nell’elezione della Costituente
del 2 giugno 1946 (elette saran-
no 21), si recarono a votare in
massa, timorose di sbagliare,
ma uscendo dalla cabina mo-
stravano emozione e soddisfa-
zione: sono le sensazioni tipiche
di chi, per la prima volta, esercita
un diritto di quella importanza.
Le donne compresero bene che
il diritto di voto era una grande
conquista, una vittoria democra-
tica che ripagava le tante lotte
fatte e la loro partecipazione alla
Resistenza; il loro voto esprime-
va una speranza, una scommes-
sa per il futuro e rappresentava
la conclusione del lungo percor-
so verso l’emancipazione. “Sen-
za il voto alle donne l’Italia sareb-
be stata diversa e peggiore”.
In seno alla Costituente democri-
stiani, comunisti e socialisti era-
no d’accordo sul voto alle donne
e sull’articolo 48 della Costituzio-
ne (secondo Togliatti la demo-
crazia aveva bisogno delle don-
ne e la loro partecipazione alla
vita politica era indispensabile
per costruire un’epoca di pace).
Le donne non dovrebbero mai
autoescludersi dalla politica, né
arrendersi delegando gli uomini
e i partiti: dovrebbero essere
espressione della base femmini-

le, le elettrici dovrebbero abituar-
si a votare per le donne. La Co-
stituzione ha fissato la parità tra
uomo e donna, il sesso non po-
trà più essere una discriminante
(articoli 3, 37, 48 e 51), sono sta-
te cancellate le norme del codice
Rocco che fissavano l’inferiorità
della donna. Anche la recente
Costituzione dell’Unione Europea
fa divieto di ogni discriminazione
legata al sesso e fissa la parità tra
uomo e donna in tutti i campi (ar-
ticoli 21 e 23). Sulla base dei prin-
cipi costituzionali sono state
emanate molteplici leggi ordina-
rie per rendere effettivamente
uguali uomini e donne: in materia
di lavoro e retribuzione, congedi
parentali, accessibilità della don-
na a tutte le professioni e impie-
ghi pubblici, magistratura e servi-
zio militare e civile compresi; in
materia di pari opportunità nella
famiglia, nel lavoro, nella società;
in materia di imprenditoria, di tu-
tela della lavoratrice e sua non li-
cenziabilità fino a un anno del
bambino, di diritto di famiglia, di
potestà genitoriale e comunione
automatica dei beni acquistati
dopo il matrimonio; ecc.
Le donne hanno compreso che,
prese singolarmente, non sono
che piccole e impotenti formiche
ma, se si uniscono nei loro movi-
menti e nelle loro organizzazioni,
possono trasformarsi nel classico
Davide che sconfigge il gigante
Golia. Sono le tante che diventa-
no una forza, la forza della demo-

crazia e della partecipazione che
non conosce limiti. Dice Bobbio:
“Mai siamo stati di fronte ad un fu-
turo così preoccupante, ma an-
che ad un futuro così ampiamen-
te nelle nostre mani”, nelle mani
delle donne. Sappiamo che è dif-
ficile superare gli egoismi, i pre-
giudizi, le posizioni di potere,  ma
essere unite permetterà loro di
conseguire i risultati voluti: anche
se non formalmente, di fatto trop-
pe discriminazioni restano; con-
quistato un diritto, non lo si può ri-
tenere acquisito per sempre, oc-
corre essere vigili e reattivi contro
ogni attacco, non accontentando-
si degli obbiettivi raggiunti. Sap-
piamo che le donne saranno le
prime a pagare le crisi economi-
che e i ridimensionamenti d’im-
presa. Lungo è ancora il cammi-
no, ancora “mala tempora cur-
runt” e se anche ci sono le leggi, è
risaputo che sono gli uomini a far-
le mentre le donne, troppo spes-
so, le subiscono.
Il questi ultimi tempi, purtroppo,
il lui e la lei non comunicano, bi-
sticciano sempre più frequente-
mente, sono concorrenti in casa
e nel luogo di lavoro e l’oggetto
del contendere è, quasi sempre,
la ripartizione del potere: dovreb-
bero cooperare ed essere alleati,
ma per farlo dovrebbero essere
uguali. Sempre più spesso, negli
incontri, gli uomini stanno da
una parte ragionando di sport o
di lavoro e le donne dall’altra a
parlare di figli o di cellulite; i tren-
tenni faticano ad accoppiarsi, si
sposano sempre meno, fanno
sempre meno figli e cercano di-
versivi fuori dal matrimonio. Ma-
schi e femmine, due mondi di-
versi, ci chiediamo ancora? Na-
sciamo uguali, da sempre e per
sempre dovremmo sentirci com-
plementari e, invece, sembra
che costruiamo mondi diversi e
con tante incomprensioni. In
questi ultimi anni, nessuno si so-
gnerebbe di sostenere che gli
uomini e le donne siano uguali,
anzi, sembra che tutti siano alla
ricerca delle differenze. È un sin-
tomo, oggi ritornano le barzellet-
te e le battute discriminatorie a
danno delle donne; radio, tv e
stampa sono colpevoli di non
educare sistematicamente all’u-
guaglianza e di non diffondere
immagini e situazioni paritarie
dell’uomo e della donna nella
semplice e comune quotidianità.

Donne al voto negli Stati Uniti sull’onda del movimento delle “Suffragette”.
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Pubblichiamo in parte alcuni dei con-
tributi inviati dai Consigli regionali
AICG sulle Assemblee associative
e le celebrazioni patriottiche.

La Sicilia ringrazia
di Liborio Di Gesaro

Dice un proverbio: “Chi trova
un amico trova un tesoro”.

Noi Grandi Invalidi di guerra, in-
trattenendo rapporti con il mon-
do militare, abbiamo trovato un
forte sentimento di solidarietà
paragonabile senza alcuna esa-
gerazione a un bene di inestima-
bile valore. Sarebbe dunque un
gravissimo errore e una ingiusti-
ficabile mancanza non ringrazia-
re pubblicamente i ragazzi che,
alternandosi nel corso degli an-
ni, hanno “illuminato” la nostra
vita, aiutandoci a svolgere le no-
stre attività.
Questi ragazzi ci sono stati vicini
con un’immensa comprensione,
con una disponibilità assoluta-
mente disarmante, come solo i
nostri figli hanno saputo fare ed
è per tutte queste ragioni che è
importante ringraziarli, perché
nello svolgimento del loro servi-
zio ci hanno messo il cuore en-
trando nel nostro per sempre:
“Grazie amici”.
Ma chiunque pensava che l’intro-
duzione del servizio militare vo-
lontario avrebbe interrotto la co-
municazione diretta tra mondo
militare e soci AICG si sbagliava
di grosso. La concreta prova del-
la persistenza di questa inossi-
dabile relazione è stata fornita
dal generale di divisione Bruno
Petti, il quale, nel corso della no-
stra Assemblea regionale del 16
aprile, ha proferito parole pregne
di significato, che perderebbero
di senso e musicalità se non ve-
nissero riportate per intero. Ha
detto: “Sono venuto qui non per
fare atto di presenza ma per
ascoltare. Il mondo militare, che
è rimasto legato a voi non solo

per le incombenze delle pratiche
degli accompagnatori ma per
quello che voi significate, vuole
essere presente quest’oggi e
vuole dirvi ancora una volta gra-
zie per questa lezione di amore
di patria e di fedeltà alle istituzio-
ni che voi ci date, sia con queste
assemblee composte e organiz-
zate, nonostante l’età e le difficol-
tà che tutti comprendiamo, sia
soprattutto per l’atteggiamento
che voi mantenete nei confronti
dello Stato. Stato che non sem-
pre ha ascoltato le vostre esigen-
ze. Sarebbe stato per me molto
facile invocare una scusa e sot-
trarmi a questo doveroso omag-
gio nei vostri confronti, proprio
nell’anno in cui voi perdete uno
dei più grossi ausili che le istitu-
zioni vi fornivano: gli accompa-
gnatori militari. Io sono qui in
questo momento per dimostrar-
vi che noi non chiudiamo la pa-
gina relativa ai Grandi Invalidi di
guerra, non liquidiamo alla cheti-
chella. Sono qui per dimostrare
che questo cambiamento, dovu-
to a  provvedimenti di legge che
dobbiamo rispettare e osserva-
re, non pregiudicherà il rapporto
di grande stima e riconoscenza
che i militari d’Italia hanno nei
confronti dei Grandi Invalidi di
guerra e per servizio.

Staremo ancora attenti alle vo-
stre iniziative e al vostro impe-
gno generoso in campo legislati-
vo e in altri campi. Faremo  tutto
ciò che sarà in nostro potere per
alleviare la croce che portate da
molti anni per aver servito la Pa-
tria o aver dovuto sopportare le
conseguenze di eventi legati alla
storia della Patria, per farvi senti-
re che tutto quello che avete fat-
to o vi è capitato, non vi è suc-
cesso o capitato invano. I militari
italiani vi sono grati, vi pensano
e vi aspettano nelle loro caser-
me a dare solennità alle loro ce-
lebrazioni!”.
Cosa aggiungere a quanto detto
dal nostro caro amico? Devo am-
mettere di essermi trovato piace-
volmente spiazzato, quasi senza
parole, ma una cosa la vorrei di-
re comunque, anche a costo di
risultare ripetitivo: grazie, a no-
me mio e di tutti i soci siciliani
che rappresento.
L’assemblea, nella magnifica Sa-
la delle Lapidi del Comune di
Palermo, si era aperta con l’Inno
nazionale, a ricordo di quanto i
Ciechi di guerra hanno dato alla
Patria, e con l’intervento del Pre-
sidente nazionale Italo Frioni. I
soci presenti hanno approvato
la mia relazione morale ed eco-
nomica a conclusione di un ric-

Assemblee e cerimonie
dai Consigli regionali AICG

Il Presidente Frioni e il Commendator Di Gesaro aprono l’Assemblea AICG Sicilia.
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co dibattito, del quale vorrei ri-
cordare almeno i contributi del
vicepresidente Benito Di Pisa e
del consigliere prof. Giuseppe
Guarino. Questi, raccogliendo la
critica effettuata dai presenti nei
confronti della guerra, capace
solo di creare distruzione e do-
lore, non si è limitato a condan-
nare gli eventi bellici e le armi
tecnologiche, ma ha avanzato la
proposta di propagandare il
messaggio di pace a tutti i gio-
vani, a partire dalle scuole.
In chiusura è intervenuto anche
l’on. Guido Lo Porto, Presidente
dell’Assemblea Regionale della
Sicilia, assicurando il suo impe-
gno per i provvedimenti che
stanno a cuore alla categoria. Da
parte mia ho ringraziato tutti, au-
torità e soci, e - pur ribadendo la
mia disponibilità verso i bisogni
e gli impegni associativi - ho vo-
luto ricordare che il passare degli
anni, nonostante la forte passio-
ne e la ferrea volontà investite, si
fa sentire maggiormente e ren-
derebbe il mio incarico troppo
pesante e gravoso se non potes-
si confidare nella maggior sensi-
bilità, partecipazione e collabora-
zione di tutti i soci.
Il 2 giugno successivo, in piazza
Vittorio Veneto, tra i suoni della
fanfara del XII battaglione Carabi-
nieri di Sicilia e con la partecipa-
zione del plotone composto da
una rappresentanza di tutte le
Forze armate, si è celebrata la
Festa della Repubblica italiana,
alla presenza delle massime au-
torità civili e militari. Nel corso
della mattinata, come naturale
continuazione della cerimonia, il
Prefetto di Palermo ha conse-
gnato le onorificenze conferite
dal Capo dello Stato ad alcune
persone ritenute meritevoli. Eb-
bene, ho l’onore di rendere noto
che - tra i componenti di tale pre-
giatissima lista - figurava anche il
mio nome quale insignito del ti-
tolo di Commendatore. Il presti-
gioso riconoscimento (che è val-
so sia come apprezzamento del-
la concreta attività svolta da oltre
mezzo secolo al completo servi-
zio della nostra benemerita cate-
goria, sia come testimonianza
del devoto impegno assunto nei
confronti di tutti gli strati più de-
boli della società) mi ha com-
mosso e reso felice. Ma ha spro-
nato anche il mio orgoglio, per
continuare ad operare con tutte

le energie e i sacrifici necessari
in favore dei ciechi di guerra sici-
liani, a dedicare la mia vita al ser-
vizio di chi ha bisogno e a rap-
presentare degnamente la mia
terra dinanzi alla nostra amata
Repubblica italiana. Al cui Presi-
dente va il più sentito grazie.

Dall’Emilia-Romagna
di Enza Di Giovanna

Il 24 aprile si è tenuta a Rimini
l’assemblea dell’AICG Emilia-

Romagna, cui purtroppo non ha
potuto presenziare il presidente
regionale prof. Alfonso Stefanelli
per problemi di salute. Tutti ab-
biamo sentito la sua mancanza e
apprezzato la cura con cui aveva
predisposto ogni cosa per il
buon esito dei lavori e del pro-
gramma ricreativo. Infatti i soci
emiliano-romagnoli, contraria-
mente al detto “prima il dovere
poi il piacere”, in buon numero
con i loro familiari si sono ritrova-
ti il giorno precedente per tra-
scorrerlo insieme e cementare i
legami di amicizia girando per al-
cuni dei borghi più belli d’Italia.
Prima a Mondaino, accogliente
località sullo spartiacque delle
vallate dei fiumi Tavollo e Foglia,
con la cinta muraria, i tredici tor-
rioni e le porte monumentali che
racchiudono la rocca e il borgo
(dove abbiamo visitato il museo
paleontologico - in cui sono cu-
stodite impronte di pesci, piante
e animali di circa 4 milioni di an-
ni fa giunte a noi molto nitide gra-
zie alla particolarità della roccia -
e il mulino in cui, in fosse scava-
te nella stessa roccia, viene mes-
so a stagionare il pecorino: sa-
puto che alle qualità organoletti-
che questo formaggio unisce ef-
fetti afrodisiaci, l’acquisto è stato
quasi di rigore, ma non è dato
sapere gli effetti). 
Poi ci siamo spostati a Montegri-
dolfo, borgo medievale murato
riportato all’antico splendore: qui
abbiamo visitato la quattrocente-
sca chiesa di San Rocco, con i
suoi pregevoli affreschi, e il mu-
seo della “linea gotica” che con-
tiene reperti e documenti sulla li-
nea difensiva tedesca contro cui
si batterono nel 1944 le truppe
angloamericane e le formazioni
partigiane (proprio a Montegridol-
fo avvenne il primo sfondamen-

to della linea). Il giorno dopo a Ri-
mini, dopo la Messa in suffragio
dei soci defunti, ci siamo ritrova-
ti all’assemblea che è stata pre-
sieduta dal vice presidente na-
zionale Giovanni Palmili ed ha vi-
sto la partecipazione di autorità e
soci, intervenuti numerosi per
approvare la relazione morale.
Infatti, la partecipazione del pre-
sidente Stefanelli si è concretiz-
zata tra noi grazie alla sua ampia
relazione in cui, ribadite l’inutilità
e l’assurdità delle guerre (com-
presa quella attuale in Iraq) e sot-
tolineata l’importanza di riunirsi
in una Città Medaglia d’Oro al va-
lor civile in prossimità del 25
aprile, data simbolo della libera-
zione dalla dittatura nazi-fascista,
ha aggiunto tra l’altro: “La guerra
è una competizione negli affari...
che crea fame, lutti, disperazio-
ne e migrazioni. Gli occidentali,
che manifestano irritazione per
l’arrivo di masse crescenti di im-
migrati, commerciano in armi
per 80 miliardi di dollari e - per ta-
citare le loro coscienze - ne in-
viano parte in aiuti al terzo mon-
do che non risolvono i problemi
da essi stessi determinati. Oggi
tutto si misura in soldi, se compri
e consumi vuol dire che esisti.
Invece si riscontra tanta insicu-
rezza, inquietudine, solitudine e
paura, anche di procreare, e tan-
ta dipendenza: dalle droghe le-
gali e illegali al gioco d’azzardo,
dallo shopping alla tv. Facciamo
a gara a inquinare l’ambiente e a
nascondere i rifiuti”.
“Quel che è più grave - ha prose-
guito - si moltiplicano le guerre e
i terrorismi, che si alimentano re-
ciprocamente in una spirale sen-
za fine, trascinandoci in un bara-
tro senza ritorno in cui nessuno
si fida di nessuno. Eppure, oltre
al diritto di indignarci, possiamo
dire e fare qualche cosa. Invece
di dimenticare quanto accaduto
ieri per cancellare subito quanto
ci accadrà domani. Basterebbe
cambiare il nostro stile di vita,
migliorare i nostri rapporti e met-
terci nei panni altrui. Ciò indur-
rebbe gli altri a fare altrettanto nel
rispetto delle persone, dei popo-
li, dell’ambiente”.
Riferendosi poi più strettamente
a noi, dopo aver confermato che
i ciechi di guerra e per servizio e
i loro superstiti sono stati sem-
pre attivi e partecipi, senza mai
darsi per vinti, e che la nostra
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piccola grande Associazione è
un patrimonio costruito giorno
per giorno, ha tra l’altro afferma-
to: “Per il suo futuro occorre l’im-
pegno e il coinvolgimento di tut-
ti, occorre un lavoro di squadra.
Per le tante battaglie fatte insie-
me e per il vincolo di amicizia
che ci lega il valore unità è nel
nostro Dna e serve a dare co-
esione alle nostre azioni. Per
questo chiediamo che il centro
valuti adeguatamente tutti gli in-
put che emergono nelle assem-
blee-laboratorio periferiche e
non sia impermeabile alle loro in-
dicazioni, come richiede una sa-
na collaborazione”.
Infine ha concluso: “Noi ci oppo-
niamo al tentativo di inglobarci
nella generale categoria degli
handicappati e all’inquinamento
della legislazione dei mutilati di
guerra che ci squalifica sul piano
economico e giuridico. Daremo
tutto l’incondizionato appoggio
alla proposta di legge a favore
della reversibilità ai coniugi su-
perstiti e comunque a chi abbia
assistito qualcuno di noi non
sposato: vorremmo che i d.d.l.
4305 e 4331 non restassero nel
limbo delle buone intenzioni. Oc-
corre in tutti noi la necessaria
tensione perché anche questo
obbiettivo venga raggiunto. La
forte pressione fatta alla Camera
dei deputati (e ringrazio i nostri
10 soci che vi hanno partecipa-
to) per il finanziamento della leg-
ge 288/2002 sull’assegno sosti-
tutivo dell’accompagnatore mili-
tare, è stato un gesto eclatante
che ci è molto costato e che ci
doveva essere risparmiato ma
che, ancora una volta, è servito
a conquistare la disponibilità del-
le istituzioni. Pur pienamente
d’accordo con i miglioramenti
proposti nel d.d.l., che rappre-
sentano l’accoglimento delle os-
servazioni che sollevammo sin
dall’inizio, riteniamo che l’aumen-
to richiesto resti insufficiente a
compensare il diritto che ci è sta-
to tolto. Tuttavia noi soci emilia-
no-romagnoli saremo al fianco
del presidente nazionale, pronti
a rimboccarci le maniche per
questi traguardi”.
E se tutti i salmi finiscono in glo-
ria abbiamo pensato di salutarci
con un lauto pranzo nell'osteria
del borgo più vecchio di Rimini.

Dalla Toscana
di Elio Ciampi

Il 30 aprile a Firenze,  nella sa-
la delle riunioni “Amedeo

d’Aosta” erano presenti, con me
e i consiglieri Matteo Sonetti,
Franca Testi e Benito Zorzit, e
con il vicepresidente nazionale
Giovanni Palmili, pochi altri soci.
Piuttosto demoralizzato, ho pre-
ferito esporre oralmente la situa-
zione, lamentando la scarsa par-
tecipazione, cosa che preoccu-
pa notevolmente per il futuro
della gestione dell’AICG Tosca-
na. Tantopiù che il Demanio ri-
chiede un forte aumento del ca-
none di affitto e degli impegni di
ristrutturazione, di assicurazione
e di gestione dei locali dell’ex ca-
serma Tannini ove ha sede
l’AICG. È in corso una trattativa
ma, non sentendomi affatto tran-
quillo, ho chiesto ai consiglieri e
ai soci di esprimere il loro parere
temendo che la mancanza di un
accordo porti alla chiusura della
sede. Inoltre è ancora in corso il
contenzioso con la ASL Tosca-
na che non intende applicare le
leggi 104 del 1992 e 448 del
1998. Tale vertenza rimane at-
tualmente nelle mani del difen-
sore civico.
I consiglieri Sonetti e Zorzit han-
no sottolineato che la chiusura
della sede rappresenterebbe un
danno non soltanto per l’immagi-
ne dell’Associazione nazionale,
ma proprio per gli interessi prati-

ci della categoria in sede regio-
nale, esortando a fare ogni sfor-
zo per mantenere attiva l'attuale
compagine: certi interessi si di-
fendono a livello locale, come di-
mostra il risultato ottenuto per le
agevolazioni in caso di  ricovero
ospedaliero dei grandi invalidi.
Dopo l’intervento di Giovanni Pal-
mili a nome della presidenza na-
zionale, i consiglieri si sono im-
pegnati soprattutto a contattare i
ciechi di guerra della Toscana
che non sono ancora iscritti alla
nostra Associazione. Alla cui
preziosa esistenza vale ancora
la pena dedicare il nostro solida-
le impegno collettivo.

Impegni in Calabria
di Bartolomeo Verduci

All’assemblea dell’AICG Ca-
labria, svoltasi a Vibo Va-

lentia il 25 giugno e presieduta
dal vice presidente nazionale
Giovanni Palmili, hanno parteci-
pato numerosi soci e molte au-
torità militari e civili.
Il presidente regionale prof. Car-
mine De Fazio, nella nutrita rela-
zione morale e finanziaria, ha
dettagliatamente illustrato il lavo-
ro svolto in questo anno, met-
tendo in risalto i principali proble-
mi che devono essere affrontati
con molto impegno nel futuro:
dal miglioramento dei trattamen-
ti di reversibilità a quello dell’as-
segno sostitutivo dell’accompa-
gnatore militare, fino a quello del

Il professor De Fazio e Giovanni Palmili alla presidenza dell’Assemblea AICG Calabria.
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collocamento obbligatorio per i
figli dei grandi invalidi. Dopodi-
chè ha denunciato l’indifferenza
delle varie istituzioni nei confron-
ti dei diritti spettanti alla nostra
benemerita categoria, soprattut-
to quella di alcuni parlamentari
che (“forse per mancanza di cul-
tura storica, forse per menefre-
ghismo”) ignorano e spesso vio-
lano i diritti risarcitori spettanti a
chi ha dato il meglio di sé per la
difesa e l’indipendenza della Pa-
tria. Ciò veramente offende e fe-
risce ancor di più chi sulla pro-
pria pelle porta le profonde ferite
della guerra.
I Grandi Invalidi ciechi di guerra
della Calabria - tramite il loro pre-
sidente - hanno lanciato un vivo
appello al Governo affinché, do-
po oltre 50 anni dalla fine dell’ul-
timo conflitto mondiale, risolva
decorosamente i problemi rima-
sti ancora insoluti. Tale appello
non è rimasto inascoltato. Infatti,
tra i vari intervenuti, ha preso la
parola il vice Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, on. Ma-
rio Tassone: il quale, nell’elogia-
re la nutrita relazione, ha messo
in risalto l’importanza della pre-
senza dei Grandi Invalidi ciechi
di guerra nella nostra società, a
testimonianza di quanto è costa-
ta la difesa e l’unità della nostra
Patria. “Ancora oggi - ha sottoli-
neato - ci troviamo in presenza
di soggetti nei confronti dei qua-
li la Nazione, che auguro riman-
ga sempre una e indivisibile, de-
ve manifestare gratitudine; per-
ché le rivendicazioni della vo-
stra benemerita categoria non ri-
guardano certamente dei privile-
gi ma il minimo che la Nazione
possa riconoscere a chi si è sa-
crificato nell’interesse della col-
lettività. Il Governo, nonostante
il particolare momento, dovrà
venire incontro alle vostre sacro-
sante esigenze, per la cui soddi-
sfazione confermo la piena dis-
ponibilità e collaborazione”.
Altro intervento importante è sta-
to quello dell’Assessore regiona-
le ai trasporti, on. Franco Stillita-
ni: il quale, portato il saluto del
Consiglio e della Giunta della Re-
gione Calabria, ha elogiato il la-
voro svolto dall’AICG regionale e
ha messo in risalto l’ultima con-
quista da essa ottenuta con la
sua collaborazione, ovvero la
concessione delle tessere di li-
bera circolazione sulle autocor-

riere calabre. Subito dopo ha
preso la parola il colonnello Ste-
fano Tiano in rappresentanza
delle Forze armate.
Il dibattito, che si è soffermato in
particolare sui problemi rimasti
insoluti non dimenticando di elo-
giare il continuo lavoro del Con-
siglio regionale dell’Associazio-
ne e quello della Presidenza na-
zionale, è stato concluso dal
presidente Carmine De Fazio.
Egli ha richiamato ancora una
volta i valori della pace e dell’u-
nità d’Italia, affermando: “Non è il
caso di ricordare le ragioni che
hanno portato a tale unità, ma
credo siano le stesse che hanno
spinto i promotori dell’Europa
unita, che grazie al cielo è stata
raggiunta, nonostante le contra-
stanti ideologie. Mi auguro che
la Costituzione da poco appro-
vata, ma purtroppo non ancora
in vigore, possa migliorare le
condizioni sociali dei cittadini di
ogni Paese. Sarebbe un vero e
proprio assurdo, non mi stanco
di ripeterlo, se - dopo aver inne-
stato la marcia per l’Europa - si
innestasse la retromarcia per l’I-
talia. È un assurdo sentimentale,
oltre che politico, sol che si pen-
si a chi è caduto per raggiungere
e difendere l’unità d’Italia in tutte
le guerre del Risorgimento e nei
due conflitti mondiali. Mi auguro
che il sentimento di italianità con-
tinui anche in un eventuale futu-
ro di federalismo.
Deve essere proprio l’Italia, per la
cultura di cui è portatrice, a farsi
promotrice e ad operare perché
nel mondo venga bandita ogni
guerra, ogni forma di violenza,
per risvegliare l’amore fraterno
tra tutti gli uomini della terra, di-
venuta sempre più villaggio glo-
bale. Senza questo grande senti-
mento evangelico non potrà es-
servi mai vera pace. E questo lo
diciamo e lo ripetiamo noi Ciechi
di guerra, i più disarmati fra gli
uomini”.
Il presidente, nel ringraziare i so-
ci intervenuti e le autorità, ha
concluso auspicando il prose-
guimento della collaborazione
tra le sedi periferiche e quella
centrale, nella direzione di quei
valori che hanno sempre caratte-
rizzato, e sempre più dovranno
caratterizzare, l’impegno del-
l’AICG per conservare e ottenere
i nostri sacrosanti diritti e tenere
alto il nome dell’Associazione.

Cassino: celebrato
il 60° della Liberazione
di Bruno Guidi

Il 21 maggio, il Consiglio inter-
regionale Lazio-Umbria  ha

celebrato a Cassino il 60° anni-
versario della fine del secondo
conflitto mondiale e della ricon-
quistata libertà dalle dittature fa-
scista e nazista, deponendo
una corona di alloro al monu-
mento ai Caduti.
La cerimonia - alla presenza del
vice Sindaco della cittadina lazia-
le Della Rosa, del presidente na-
zionale AICG Frioni, del presi-
dente provinciale ANVCG di Fro-
sinone Vizzaccaro, nonché di al-
cuni dirigenti del Consiglio inter-
regionale e di una rappresentan-
za sia di soci provenienti da Ro-
ma e dalle località vicine sia di
vittime civili di Cassino - è stata
breve e semplice, senza discorsi
improntati alla retorica.
Da parte mia ho spiegato il moti-
vo della presenza dell’Associa-
zione davanti a quel monumen-
to: ricordato che il Secondo con-
flitto mondiale ha provocato 15
milioni di morti tra i militari e 30
milioni tra i civili, lasciando vedo-
ve e orfani e un’infinita massa di
mutilati e invalidi, ho auspicato
che un giorno la pace possa re-
gnare su tutta la terra anche se
ciò, come dimostrano i fatti, ap-
pare alquanto improbabile. An-
che il vice Sindaco Modesto Del-
la Rosa ha richiamato i valori del-
la pace, ricordando il monito che
deve giungere alle nuove gene-
razioni dalle sofferenze provoca-
te alle vittime di ogni guerra.
Dopo la commemorazione del-
l’eccidio delle Fosse Ardeatine il
24 marzo, che ha visto una nutri-
ta presenza dei Ciechi di guerra
del Lazio, è sembrato doveroso
dare la nostra testimonianza an-
che alla città di Cassino, martire
innocente di inaudita violenza
bellica, che ha vissuto in prima li-
nea uno degli scontri più tragici
tra le forse belligeranti. Tutta la
zone conserva testimonianze di
morte e di distruzione: con i ci-
miteri militari; con i monumenti
ai Caduti; con la ricostruita Abba-
zia benedettina bombardata dal-
le forze alleate (convinte che il
complesso religioso ospitasse
truppe tedesche, che invece
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avevano già evacuato il conven-
to insieme ai monaci).
Nel minuto di raccoglimento da-
vanti al monumento ai Caduti il
pensiero di ognuno di noi è sicu-
ramente andato indietro di 60 an-
ni, quando soffrimmo le miserie
della guerra, la perdita di familia-
ri e amici, le paure provocate dai
bombardamenti e dal passaggio
delle truppe belligeranti; quando
soprattutto la nostra vita spensie-
rata di fanciulli e la speranza di
un futuro degno per ogni essere
umano, furono per sempre spez-
zate dalle gravi mutilazioni sub-
ite, costringendoci a imboccare
un’esistenza imprevista, piena di
difficoltà e di amarezze.
In mattinata, un gruppo di soci
era partito da Roma per raggiun-
gere alcuni amici di Latina: insie-
me hanno visitato, guidati dal fi-
glio di una socia, l’Abbazia di
Fossanova, insigne monumento
di architettura gotico-cistercen-
se, la più bella - con quella di Ca-
samari - della regione Lazio. Fon-
data dai Benedettini nel IX seco-
lo, in un’area già frequentata dai
Romani, fu concessa da papa In-
nocenzo II ai Cistercensi; i quali,
per risanare la località paludosa,
scavarono un gran fosso di sco-
lo, detto “Fossa Nova”, donde il
nome del monastero. Ai Cister-
censi si deve anche la costruzio-
ne della chiesa, consacrata nel
1208 da papa Innocenzo III. Nel
1274 vi morì san Tommaso d’A-
quino, le cui reliquie furono qui
conservate fino al secolo XIV.
Nel pomeriggio il gruppo ha vi-
sitato le “terme varroniane”, che
si trovano immerse in una vege-
tazione ricchissima, tra piante di
alto fusto, sorgenti di acqua fre-
schissima nascoste tra le rocce
e ruscelli che ne lambiscono le
radici, creando un ambiente ve-
ramente suggestivo. Nei pressi
sono i resti di un edificio terma-
le, già identificato con la villa
che Marco Terenzio Varrone
possedeva nella piana di Cassi-
no. Oggi uno stabilimento di cu-
ra ne sfrutta la fonte d’acqua mi-
nerale. Nei pressi sgorga quella
che è considerata la più grande
sorgente d’Italia, le cui acque
vanno a sboccare nel fiume Ra-
pido formando con esso il Gari
il quale, unitosi con il fiume Liri,
sbocca nel mar Tirreno con il
nome Garigliano.

Cassino: Città martire
di Franco Valerio

Forse è stata la presenza del
Presidente della Camera ad

attirare un mare di gente presso i
locali restaurati e trasformati del-
l’antico mattatoio. Noi preferiamo
pensare che sia corsa qui per-
ché si inaugurava un’opera da
tempo attesa e desiderata dagli
abitanti della “Città martire”: il mu-
seo sacrario capace di dare ai
tanti visitatori di Cassino un’im-
magine concreta  di che cosa è
stata la seconda guerra mondia-
le in questo lembo d’Italia.
Nelle 15 sale si possono vedere:
gli strumenti di guerra, i docu-
menti, i piani bellici studiati per
sopraffare il nemico; si compren-
de così come, in una località
nemmeno tanto estesa, possa-
no esserci grandi cimiteri di guer-
ra: Inglese, Polacco, Tedesco e,
poco distante, l’austero sacrario
dei Caduti italiani, il cimitero
Francese a Venafro e l’altro cimi-
tero Inglese a Minturno-Scauri.
Luoghi sacri in cui, nel rispettoso
silenzio, chi ti accompagna non
può fare a meno di leggerti nomi
difficili da pronunziare, con ac-
canto numeri che molto rara-
mente superano la seconda de-
cina. Tu hai un momento di
smarrimento, poi rifletti: “Ragaz-
zi!… La loro vita si è interrotta pri-
ma ancora di cominciare”. Que-
sti luoghi meritano un pellegri-
naggio. Non è improbabile che il
sacrificio di questi 200.000 gio-
vani sia utile per i tanti sopravis-

suti che portano i segni della
guerra, creando così uno scam-
bio vitale. Al di sopra di tutto, è
nostro dovere onorare la memo-
ria di coloro che per la nostra li-
bertà hanno sacrificato la vita.
L’11 luglio la nostra associazione
era presente a questa inaugura-
zione; il Presidente Casini ci ha
avvicinato ed ha aderito alla ri-
chiesta di incontro con lui nella
sede istituzionale.
Altre briciole di storia, fiaccole di
sofferenza patria: il 7 agosto sul-
la sommità del Colle Lungo di
Valle Rotonda (FR) dove, presso
il Sacrario dei Martiri, si è tenuta
una toccante cerimonia comme-
morativa dell’eccidio tedesco
perpetrato contro 42 civili il 28 di-
cembre 1943: vecchi, donne e
bambini fucilati perché avevano
dato ospitalità a giovani soldati
dell’esercito italiano allo sbando;
la nostra associazione ha testi-
moniato con la bandiera e una
nutrita delegazione. Il 20 agosto
a Minturno (LT) analoga cerimo-
nia si è svolta presso il monu-
mento ai Caduti; da Minturno,
dalla foce del Garigliano, partiva
la linea di sbarramento tedesca
“Gustaf” che, attraverso Cassino
e Valle Rotonda, arrivava fino a
Ortona creando uno sbarramen-
to di fuoco dal Tirreno all’Adriati-
co. Lo stesso giorno siamo stati
presenti a Scauri alla cerimonia
presso il monumento ai Caduti
simboleggiante l’Arma dei Cara-
binieri. È la nostra memoria che
decreta l’immortalità di chi è mor-
to per la Patria.

Un momento della cerimonia tenuta a Cassino per il 60° della Liberazione.
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Profondamente rattristato, in-
formo i lettori del “L’Incon-

tro” che il 30 maggio scorso è
scomparso il socio Francesco
Meloni, di 83 anni. La sua mor-
te non ci ha colti del tutto im-
preparati, in quanto purtroppo,
da anni, era affetto da gravi pa-
tologie, gravanti sul suo vivere
quotidiano con grandi sofferen-
ze, che si sforzava di sopporta-
re con la dignità che sempre lo
ha caratterizzato.
Basti ricordare poche parole,
che usava pronunciare spesso,
per descrivere la sua indole di
uomo generoso: “Non si può
chiedere senza dare, non si può
raccogliere senza seminare”.
Francesco Meloni ha perso la vi-
sta in seguito a un’azione bellica
sul fronte africano.
L’Associazione ha partecipato al
rito funebre svoltosi nel suo co-
mune di residenza, Quartu San-
t’Elena. È stata manifestata alla
vedova e ai figli l’espressione più
viva del cordoglio di tutti i soci.

Amici
che ci lasciano

Francesco Meloni
di Salvatore Podda

Consiglio Nord-Italia

• Livio Buttarello
deceduto il 9/4/2005

• Marsiglio Ius
deceduto il 24/6/2005

• Costantina Testa

Consiglio Toscana

• Carmine Cogliano
deceduto il 3/6/2005

Consiglio Emilia-Romagna

• Gina Denti
(vedova del G.I. Aldo Passerini)
deceduta nell’ottobre 2004

• Adelmo Rondinini
deceduto il 9/3/2005

Consiglio Sardegna

• Francesco Meloni
deceduto il 30/5/2005

• Filippo Giardina
deceduto il 20/7/2005

Anche per il 2006 viene orga-
nizzato il soggiorno invernale
a Villabassa (Bolzano) presso
l’Hotel Bachmann, molto ac-
cogliente a seguito della ri-
strutturazione, articolato in tre
periodi, rispettivamente di 15,
10 e 7 giorni a partire dal 4,
dall’8 e dall’11 febbraio fino al
18. Il prezzo del soggiorno è
stato concordato in euro 53
giornalieri a persona, escluse
le bevande, in stanza a due
letti, ed euro 58 in camera sin-
gola.
La prenotazione e l’anticipazio-
ne di 60 euro a persona da in-
viare esclusivamente a mezzo
vaglia, con indicazione del pe-
riodo di soggiorno e tipo di
stanza desiderati, vanno inte-
state direttamente al seguente
indirizzo entro e non oltre il 7
gennaio: Hotel Bachmann - Via
Dante n. 46 - 39039 Villabassa
(BZ). La prenotazione verrà considerata tale solo se ci sarà anche il versa-
mento della caparra per ogni singolo partecipante, e si raccomanda viva-
mente di darne comunicazione al Consiglio Nord-Italia per iscritto o a mez-
zo telefono. L’eventuale richiesta di alpini per lo sci di fondo e di agenti di
Polizia per lo sci di discesa sarà subordinata alla tempestiva adesione di
soci che intendono cimentarsi nelle accennate discipline.
Come è ormai tradizione il soggiorno a Villabassa sarà allietato con musi-
che, danze e simpatici divertimenti.
Auspico una buona adesione all’iniziativa che rappresenta una felice oc-
casione per consolidare ed arricchire il vincolo umano e di amicizia, così
come si è verificato negli anni precedenti.

Antonio Rampazzo

L’appuntamento sulla neve di Villabassa

Anno XXIII • n. 2 • Maggio/Agosto 2005

Direttore:
Comm. Italo Frioni
Direttore responsabile non-profit:
Lorenzo Grassi
Progetto grafico e impaginazione: 
Maria Luisa Battiato

Redazione:
Via Castelfidardo, 8
00185 Roma
Tel. 06/483460 • Fax 06/4820449
http://www.aiciechiguerra.it
redazione@aiciechiguerra.it

Finito di stampare nel mese di settembre 2005 
dalla Tipolitografia Abilgraph srl
Via Pietro Ottoboni, 11 • 00159 Roma  
Tel. 06/4393933
Comitato di redazione: 
Antonio Marin, Antonio Poeta,
Attilio Princiotto, Gianni Grassi
C/C Postale n. 78747003
C/C Bancario n. 14770 • BNL Ag. 11 Roma

                                           



Dove è stata distrutta la città,
dove ci sono ora le ceneri
dei nostri amati,
dove c’era l’erba verde
e le bianche piante,
il raccolto è stato funesto.

Perciò, fratelli e sorelle,
vigilate e badate 
che non venga mai
la terza bomba atomica.

La pioggia lieve raccoglie
il veleno dal cielo, 
e i pesci portano la morte
nelle profondità del mare;
le barche dei pescatori sono ferme,
i pescatori sono ciechi.

Perciò, uomini di terra e di mare,
vigilate e badate 
che non venga mai
la terza bomba atomica.

6 agosto 1945 Hiroshima • 9 agosto 1945 Nagasaki

60 anni dalla bomba atomica

SONG OF HIROSHIMA di  Koki KinoshitaSONG OF HIROSHIMA di  Koki Kinoshita

      


